IL CAMMINO DELLA CHIESA NEL TEMPO
Siete stati resi schiavi della giustizia
L’Apostolo Paolo vede il cristiano in tutto come uno schiavo. In quanto schiavo è persona senza libertà individuale. Lui è proprietà di colui che lo ha comprato. Ora chi lo ha comprato, pagandolo a caro prezzo, a prezzo del suo sangue, è Cristo Signore. Così nella Prima Lettera ai Corinzi: “Non sapete che i vostri corpi sono membra di Cristo? Prenderò dunque le membra di Cristo e ne farò membra di una prostituta? Non sia mai! Non sapete che chi si unisce alla prostituta forma con essa un corpo solo? I due – è detto – diventeranno una sola carne. Ma chi si unisce al Signore forma con lui un solo spirito. State lontani dall’impurità! Qualsiasi peccato l’uomo commetta, è fuori del suo corpo; ma chi si dà all’impurità, pecca contro il proprio corpo. Non sapete che il vostro corpo è tempio dello Spirito Santo, che è in voi? Lo avete ricevuto da Dio e voi non appartenete a voi stessi. Infatti siete stati comprati a caro prezzo: glorificate dunque Dio nel vostro corpo!” (1Cor 6,15-20). “Fuori di questi casi, ciascuno – come il Signore gli ha assegnato – continui a vivere come era quando Dio lo ha chiamato; così dispongo in tutte le Chiese. Qualcuno è stato chiamato quando era circonciso? Non lo nasconda! È stato chiamato quando non era circonciso? Non si faccia circoncidere! La circoncisione non conta nulla, e la non circoncisione non conta nulla; conta invece l’osservanza dei comandamenti di Dio. Ciascuno rimanga nella condizione in cui era quando fu chiamato. Sei stato chiamato da schiavo? Non ti preoccupare; anche se puoi diventare libero, approfitta piuttosto della tua condizione! Perché lo schiavo che è stato chiamato nel Signore è un uomo libero, a servizio del Signore! Allo stesso modo chi è stato chiamato da libero è schiavo di Cristo. Siete stati comprati a caro prezzo: non fatevi schiavi degli uomini! Ciascuno, fratelli, rimanga davanti a Dio in quella condizione in cui era quando è stato chiamato” (1Cor 7,17-24). Quali sono gli obblighi allora del cristiano? Vivere consegnando tutta la sua vita a Cristo Signore. Come si consegna la vita a Lui? Mettendosi ad esclusivo servizio della giustizia. È questo un servizio che mai dovrà venire meno. Se questo servizio non viene prestato, significa che il cristiano si è emancipato. Da schiavo della giustizia è divenuto schiavo del peccato, delle tenebre, del vizio, della morte. È una verità questa difficile da far accogliere oggi all’uomo che vive in un mondo senza più alcun riferimento al suo Creatore, Signore, Padre, Salvatore e Redentore. La storia attesta che è così: o l’uomo diviene schiavo della giustizia in Cristo Gesù o rimane chiavo del male nel regno delle tenebre, del peccato, della morte. Dalla schiavitù non si esce. O schiavi di Cristo Signore, della sua Parola, della sua verità, del suo Santo Spirito, o schiavi della tenebre e del principe del mondo. Non esiste nessuna persona al mondo che viva in un suo personale regno. 
Che dunque? Ci metteremo a peccare perché non siamo sotto la Legge, ma sotto la grazia? È assurdo! Non sapete che, se vi mettete a servizio di qualcuno come schiavi per obbedirgli, siete schiavi di colui al quale obbedite: sia del peccato che porta alla morte, sia dell’obbedienza che conduce alla giustizia? Rendiamo grazie a Dio, perché eravate schiavi del peccato, ma avete obbedito di cuore a quella forma di insegnamento alla quale siete stati affidati. Così, liberati dal peccato, siete stati resi schiavi della giustizia. Parlo un linguaggio umano a causa della vostra debolezza. Come infatti avete messo le vostre membra a servizio dell’impurità e dell’iniquità, per l’iniquità, così ora mettete le vostre membra a servizio della giustizia, per la santificazione. Quando infatti eravate schiavi del peccato, eravate liberi nei riguardi della giustizia. Ma quale frutto raccoglievate allora da cose di cui ora vi vergognate? Il loro traguardo infatti è la morte. Ora invece, liberati dal peccato e fatti servi di Dio, raccogliete il frutto per la vostra santificazione e come traguardo avete la vita eterna. Perché il salario del peccato è la morte; ma il dono di Dio è la vita eterna in Cristo Gesù, nostro Signore (Rm 6,15-23). 

Oggi l’uomo vuole essere libero. Ignora che solo Cristo Gesù rende una persona libera, perché la pone sotto la guida dello Spirito Santo nella verità, nella luce, nella giustizia, nella pace, nell’amore. Quanti si dicono liberi senza Dio, liberi senza Cristo, liberi senza lo Spirito Santo, di cosa sono schiavi? Non solo del peccato, non solo della morte, non solo delle tenebre, non solo della falsità e della menzogna. Sono anche schiavi degli elementi del mondo. Oggi la schiavitù sotto gli elementi del mondo sta assumendo dimensioni oltremodo grandi. In questo si è aiutati dai mass-media che costruiscono artificiosamente e sovente con grande inganno un mondo nel quale se una persona manca di questo o di quell’altro elemento è come se le mancasse il respiro. Deve necessariamente possedere quell’elemento altrimenti si sente menomata, non più persona, non più libera, non come le altre. È questa la schiavitù della vanità, dell’effimero. Oggi altra pesantissima schiavitù è quella del proprio corpo. Questa schiavitù costa all’uomo il sacrificio del suo spirito e l’olocausto della sua anima. In questa schiavitù l’uomo si dice libero. Non sa che è precipitato nella peggiore delle schiavitù, perché è una schiavitù dalla quale non c’è più ritorno. Non ci sono alternative. O schiavi nella libertà che Cristo ci ha conquistato oppure siamo schiavi della vanità, della stoltezza, dell’insipienza, di ogni idolatria. Quali sono i frutti di questa schiavitù? La lenta morte del nostro spirito, che diviene incapace di pensare dalla luce e dalla verità; la perdita della nostra umanità. Siamo cultori di grande disumanità. 
Madre di Dio, Donna serva del tuo Signore, insegna a noi tuo figli di essere servi come te. 
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